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      Negli ultimi sei anni, alla signorina Lizzie Doherty non è stata fatta alcuna proposta di matrimonio. Non perché non sia una ragazza attraente o perché proviene da una cattiva famiglia o ancora perché non ha amici nell’alta società. Ma perché non ha una dote, semplicemente. O così pensa la società. Invitata a una festa in campagna durante una notte tempestosa, il suo viaggio prende una piega inaspettata quando il cocchiere la porta nella tenuta sbagliata. Dopo essere entrata in casa, le viene subito intimato di indossare una maschera e di non parlare a nessuno di quella festa. Lizzie non ha mai partecipato a un evento così strano e intrigante, quindi decide di rimanere per scoprire di cosa si tratta.

      

      Lord Hugo, Visconte di Wakely, vive nel peccato, per lo scandalo e per le feste che includono entrambe le cose. O almeno così era abituato. Ma immaginate la sua sorpresa quando la cugina di un suo buon amico, la signorina Lizzie Doherty, una debuttante innocente, arriva all’ultima scandalosa festa alla quale lui stesso sta partecipando. Un bacio improvviso sconvolgerà la sua vita.

      

      Lizzie decide di rimanere alla festa. Grazie alle maschere, l’identità degli ospiti rimane segreta, ma Lizzie riconoscerebbe Lord Wakely ovunque. E quel bacio improvviso le fa capire che il Visconte è fatto per stare con lei… anche se lui ancora non lo sa.
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        J. Smith & Sons Solicitors, Londra, agosto 1812

      

      

      Lord Hugo Blythe, quarto Visconte di Wakely, fissava muto il suo avvocato di lunga data, il signor Thompson. Sbatté le palpebre, cercando di comprendere il significato delle parole del gentiluomo.

      Che mio padre vada all'inferno. Se non fosse già morto, Hugo avrebbe potuto ucciderlo lui stesso per aver giocato un simile tiro.

      «Mi scusi, ma può spiegarmi di nuovo quali sono le condizioni del testamento di mio padre? Non sono sicuro di averle comprese bene. Ha detto che devo sposarmi entro un anno? Su questo punto sono un po' confuso». Come desiderava ardentemente che ci fosse davvero qualche confusione da parte sua.

      Il signor Thompson, un distinto signore anziano e corpulento con l'attaccatura dei capelli arretrata ma lineamenti onesti, gli lanciò uno sguardo compassionevole e poi abbassò nuovamente lo sguardo sui documenti davanti a sé.

      «Il testamento spiega che, come da diritto di nascita, Lei eredita il titolo di visconte e Bolton Abbey, insieme alla residenza di Londra e alle proprietà in Cumbria e in Irlanda. Tuttavia, la dote che Sua madre portò alla famiglia al momento del matrimonio con Suo padre tornerà alla famiglia di lei se Lei non si sposerà entro il Suo trentesimo compleanno. Credo che manchi meno di dodici mesi a quella data».

      L'incredulità si posò nello stomaco di Hugo come un macigno pesante. «Solo poco meno. Il 23 luglio, per l'esattezza», disse, passandosi una mano sulla mascella. Come poteva suo padre fargli questo? Certo, avevano avuto molte discussioni - o meglio, litigi - sul suo bighellonare e scorrazzare per la città senza alcuna intenzione di sposarsi, ma fargli questo, forzandogli la mano, era oltre la crudeltà.

      Il suo avvocato posò le sue carte e incontrò il suo sguardo. «Le suggerisco di trovare una moglie prima della fine della prossima stagione. Se non riuscirà a soddisfare questa clausola, il denaro andrà a Suo zio a New York secondo le istruzioni di Suo padre. Suo zio è stato informato di questa condizione ed è disposto a reclamare il denaro che andò con sua sorella a Suo padre al momento del loro matrimonio. La clausola è piuttosto inattaccabile e non può essere derogata. Naturalmente, guardando i rendiconti finanziari riguardanti la Sua eredità, se dovesse perdere questo denaro, rimarrà ben poco per mantenere le proprietà. Potrebbe dover considerare di darle in affitto a tempo indeterminato, poiché non può venderle essendo proprietà vincolate».

      Un peso si posò sulle spalle di Hugo e si afflosciò sulla sedia, non avendo saputo che la situazione fosse così grave. «Mio padre ha specificato esattamente chi devo sposare?» Aveva certamente parlato abbastanza chiaramente dall'oltretomba con il suo testamento, tanto valeva che dichiarasse anche chi fosse accettabile.

      «A questo proposito...» disse il signor Thompson, spostando il peso sulla sedia e apparendo un po' a disagio per la prima volta durante il loro incontro.

      Il peso sulle spalle di Hugo raddoppiò.

      «Suo padre ha stipulato che non solo Lei deve sposarsi prima del Suo trentesimo compleanno, ma è anche tenuto a sposare una donna di fortuna, come fece lui. La sua dote non deve essere inferiore a trentamila sterline. Suo padre ha scritto che Le chiede questo per garantire che il nome della famiglia, e tutti coloro che dipendono dalle Sue terre per il loro sostentamento, siano mantenuti al sicuro. Ha anche scritto che crede che Lei sia più che capace di questo compito, e Le augura ogni bene e felicità nel Suo futuro matrimonio».

      Hugo incontrò lo sguardo del suo avvocato, incapace di comprendere ciò che gli veniva detto. Aveva pensato di avere più tempo prima di sistemarsi. Gli piaceva molto essere uno scapolo ambito, ma le selezionate feste in casa, molto scandalose, a cui era abituato dovrebbero tutte cessare se dovesse trovare una moglie. Che noia. Una moglie. La sua vita era finita.

      Il signor Thompson si alzò, porgendogli una copia arrotolata del testamento legata con un nastro rosa scuro. Hugo la afferrò, con l'impulso di accartocciarla in una palla di spazzatura come primo pensiero.

      «Buona fortuna, Lord Wakely. Se ha ulteriori domande, non esiti a contattarmi. Sono a Sua disposizione ogni volta che ne avrà bisogno».

      Hugo gli strinse la mano, poi, afferrando il cappello e i guanti, si diresse verso la porta. «La ringrazio, signore. Una volta che avrò trovato la povera vittima che diventerà mia moglie, La contatterò».

      E sarebbe stata una vittima, perché un matrimonio fatto in fretta, e unicamente per necessità di fondi, non sarebbe mai stato un buon abbinamento. Aveva sempre ammirato i matrimoni d'amore delle coppie con cui si associava, sapendo che anche lui avrebbe desiderato una tale connessione per se stesso. Ma non ancora.

      Si fermò sul marciapiede di ciottoli e si calcò il cappello di castoro in testa. Dannazione. Se ciò che l'avvocato aveva detto era vero, e non c'era dubbio che lo fosse - aveva il testamento tra le mani a dimostrarlo - allora doveva trovare una moglie.

      Circa undici mesi prima che il suo tempo scadesse. Prima che suo zio facesse il viaggio attraverso l'Atlantico e si riprendesse ciò che era legittimamente di Hugo. Il suo diritto di nascita.

      Bene, non l'avrebbe permesso. Avrebbe aderito alla clausola, ma avrebbe anche goduto del suo ultimo anno da scapolo. Non c'era nulla che detestasse di più che sentirsi dire da suo padre cosa fare. Che il suo genitore fosse riuscito a farlo dall'oltretomba non era qualcosa che avesse pensato il vecchio burbero capace di fare, ma ahimè, si sbagliava.

      Imprecò. Undici mesi e poi, e solo allora, avrebbe trovato un'ereditiera consenziente che volesse un matrimonio di convenienza, e sarebbe stato fatto.

      In tutte le passate Stagioni non era riuscito a trovare nessuno che lo ispirasse con qualcosa di diverso dalla lussuria, quindi, nella prossima stagione, avrebbe sposato un'ereditiera arrendevole per assicurarsi le sue proprietà. Un piano perfettamente conveniente se mai ne avesse avuto uno.

      In nessuna circostanza era disposto a perdere le sue terre, dover affittare le sue proprietà e vivere di fondi miseri per il resto della sua vita. Il suo nome sarebbe stato rovinato; sarebbe stato un lord compatito da tutti. I Wakely non avevano mai dovuto chiedere denaro, e lui non sarebbe stato il primo a farlo. Rabbrividì. Oh no, questo non sarebbe mai andato bene.

      Sarebbe andato a caccia di ereditiere. Beh, in ogni caso tra undici mesi.
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        Dieci mesi dopo. Festa in giardino, Londra

      

      

      «Qui in Orgoglio e Pregiudizio dice chiaramente che un gentiluomo in possesso di un'ingente fortuna deve essere in cerca di moglie». Lizzie Doherty chiuse di scatto il libro e notò che sua cugina acquisita, la Contessa di Leighton, la stava osservando divertita. «Quali sono le probabilità che i miei stessi sentimenti siano confermati in questi romanzi? Che ne dici, Kat?»

      Katherine rise, scuotendo la testa. «Lizzie, purtroppo non è sempre vero, e quando lo è, di solito l'uomo commette l'errore catastrofico di sposare qualcuno di cui non gli importa, o che addirittura non gli piace. E tu non sei un uomo, sei una donna in possesso di un'ingente fortuna, anche se non nota in società, quindi sei tu che stai cercando un marito».

      Lizzie abbassò lo sguardo su Orgoglio e Pregiudizio, riflettendo sulle parole di sua cugina, che purtroppo la sua ultima Stagione in città aveva dimostrato essere corrette. Nonostante le sue connessioni, nessuno aveva chiesto la sua mano, né suggerito di volerlo fare, in tutti i balli a cui aveva partecipato. Aveva persino iniziato a frustrarla, e di solito non era il tipo di persona che si irritava per le decisioni o le azioni altrui. Ma essere una paria per un motivo sconosciuto sembrava strano. E ora, ne aveva avuto abbastanza.

      Lizzie proveniva da una famiglia con grandi connessioni, anche se erano sul lato povero dei Diecimila. La sua situazione era migliorata quando suo cugino Hamish, Conte di Leighton, le aveva concesso una cospicua dote circa sei anni fa, che era solo aumentata di valore nel tempo grazie ai suoi investimenti, o almeno così le aveva detto. Era destinata a ricevere quasi settantamila sterline al momento del matrimonio, o al suo venticinquesimo compleanno. Una bella somma che qualsiasi futuro marito sarebbe stato felice di ricevere. Se solo qualcuno glielo avesse chiesto.

      Lizzie sorrise, ringraziando ogni giorno per la decisione di sua madre di mandarla in città tutti quegli anni fa per trascorrere la sua Stagione con la madre di Lord Leighton, anche se non era la donna più piacevole con cui stare.

      Sospirò mentre sua madre si univa a loro, chiudendo il ventaglio con uno scatto. «Oh, per l'amor del cielo, Lizzie, smettila di stare qui seduta con Lady Leighton e vai a metterti sul prato con le signorine della tua età. Sei l'epitome di una tappezzeria in questo momento».

      Lord Leighton aveva ritenuto meglio tenere nascosto il fatto che Lizzie fosse ora un'ereditiera a entrambe le loro madri, a causa della loro incapacità di mantenere i segreti. L'ultima cosa che volevano fare era renderla vulnerabile ai cacciatori di dote. E così, ai picnic come quello a cui si trovavano oggi, Lizzie doveva tollerare i rimproveri di sua madre per il suo fallimento nel trovare un marito. Ma era più difficile di quanto si pensasse, specialmente quando tutti gli uomini credevano che fosse povera.

      «Vedo che è arrivata la tua amica Sally, Lizzie. Faresti meglio ad andare a salutarla», disse Katherine, ammiccandole.

      «Lo farò, grazie», disse, alzandosi e dirigendosi verso la sua amica. Osservò gli ospiti al picnic di Lord e Lady Hart. Aveva scoperto che molti dei gentiluomini volevano solo una moglie ricca, o peggio, stavano solo bighellonando e vedendo se qualche deliziosa vedova fosse disponibile per una scappatella maliziosa nelle loro carrozze. Naturalmente, Lizzie non avrebbe dovuto sapere cosa stava accadendo dietro le porte chiuse dell'alta società londinese, ma si sarebbe dovuti essere davvero ingenui per pensare che tutti quelli che facevano loro visita, facevano visite a casa e avevano le migliori intenzioni esteriormente, fossero sempre degli angeli.

      Un distinto sussurro si diffuse tra gli ospiti e Lizzie si voltò per vedere Lord Hugo Blythe, Visconte Wakely, unirsi al picnic, inchinandosi agli ospiti prima di dirigersi verso il Duca e la Duchessa di Athelby.

      Lizzie colse l'occasione per osservarlo, non diversamente da molte altre donne in quel momento. Ma quando ci si trova di fronte alla bella forma atletica di Lord Wakely, si dovrebbe fermarsi e ammirare la vista.

      Sua signoria trasudava quella deliziosa proibizione di cui non avrebbe dovuto sapere nulla. Ma se si ascoltava attentamente ai balli e alle feste, si potevano sempre cogliere frammenti di informazioni su ciò che faceva la società. Chi aveva una relazione con chi, chi era un amante terribile o aveva vizi sia al tavolo che con i cavalli. Le cose che Lizzie aveva sentito durante la sua prima Stagione in città, molti anni fa ormai, sarebbero state sufficienti a far venire un attacco di vapori a sua madre se gliele avesse rivelate.

      Ora, sei anni dopo, era una nota tappezzeria, o almeno una debuttante troppo avanti con gli anni per essere considerata per il matrimonio. Non che importasse, grazie alla considerevole dote che le sarebbe stata donata al momento del matrimonio o al suo venticinquesimo compleanno. E poiché era più vicina ai venticinque anni che al matrimonio, il fascino di non sposarsi affatto si era radicato nella sua mente e non voleva andarsene. C'erano cose peggiori nella vita che rimanere nubile, come sposare il tipo di uomo sbagliato, o avere un matrimonio senza amore. Sposare un uomo che cercava il conforto di altre, anche dopo aver pronunciato i voti matrimoniali. Avrebbe preferito rimanere single e diventare una zitella piuttosto che commettere un errore così irreversibile e catastrofico.

      Lord Wakely sorrise diabolicamente verso un gruppo di debuttanti ridacchianti, ma nonostante il suo scherzare e la sua allegria, non vacillò mai nel suo comportamento da gentiluomo. Eppure, Lizzie si chiedeva cosa stesse realmente accadendo dietro i suoi occhi blu scuri e tempestosi. Cosa pensava veramente dell'essere uno degli scapoli più ambiti di Londra? Gli piaceva l'attenzione o la tollerava semplicemente? Dopotutto, sua signoria aveva persino la capacità di far tremare lo stomaco di Lizzie. Il suo cuore batteva più veloce ogni volta che i loro sguardi si incrociavano.

      Era una reazione che non aveva mai sperimentato con nessun altro, in tutti i suoi anni di balli nelle sale da ballo di Londra. Lo conosceva da alcuni anni ormai, suo cugino li aveva presentati durante la sua seconda Stagione. Anche se non poteva dire che effetto avesse avuto su di lui, se mai ne avesse avuto uno, Lizzie aveva perso un po' il respiro quel giorno in cui si erano incontrati e non l'aveva mai veramente recuperato.

      Sembrava essere nato con i capelli scuri più lussureggianti che avesse mai visto, la sua pelle aveva una bellissima tonalità olivastra, non bianca e pallida come tanti gentiluomini inglesi. Prese un sorso di champagne, avendo dimenticato di andare dalla sua amica, e invece rimase in piedi vicino al tavolo delle torte a osservarlo. Strinse le labbra, chiedendosi se avesse del sangue spagnolo in famiglia, con una mascella che sembrava poter tagliare il vetro, per non parlare del suo naso perfettamente proporzionato.

      Un giorno qualcuno lo avrebbe accalappiato, lo avrebbe fatto innamorare disperatamente di sé, e quanto sarebbe stata fortunata quella signora. Svegliarsi ogni mattina accanto a un uomo del genere sarebbe stato davvero paradisiaco.

      La sua amica Sally la notò e le fece un cenno. Mettendo da parte Lord Wakely, Lizzie si unì a lei proprio mentre la donna con cui Sally stava parlando, Lady Jersey, le augurò una buona giornata.

      Lizzie baciò Sally sulla guancia e accettò un bicchiere di champagne fresco da un valletto di passaggio. «Vorrei tanto che la mamma smettesse di farmi partecipare a questo tipo di eventi dove siamo esposte come bestiame a Tattersalls. Sto diventando troppo vecchia per preoccuparmi degli uomini e del matrimonio, e mia madre ha la tendenza a lanciarmi addosso ogni giovane ricco, anche quando è ovvio che sono troppo vecchia per loro e che non sono assolutamente interessati a me».

      Sally ridacchiò, con gli occhi che brillavano di allegria. «Non sei troppo vecchia. Per un uomo, non sei nemmeno considerata nel pieno della tua vita. Hai debuttato così giovane, a soli diciassette anni, non c'è da meravigliarsi che tu sia stufa di tutti questi giochi e danze di corteggiamento».

      Lizzie annuì, concordando con tutto ciò che Sally aveva detto. La sua amica diceva sempre la verità e senza esagerazioni. Era davvero la persona migliore che Lizzie conoscesse, oltre a suo cugino Hamish. «Hai ragione, naturalmente. E devo ammettere che la Stagione sta diventando terribilmente stantia. Desidero l'avventura. Te lo dirò, Sally, perché so che sei mia amica e silenziosa come una tomba, ma se potessi, comprerei una casa tutta mia, mi trasferirei lontano dalla mamma e mi procurerei un gatto. O meglio ancora, molti gatti. Sarò pienamente soddisfatta una volta che tutte e tre queste cose saranno realizzate».

      Sally scosse la testa, sorridendo. «Non ti credo neanche per un secondo. So benissimo che c'è un certo gentiluomo che cambierebbe i tuoi ideali da zitella in un attimo se ti corteggiasse. Che peccato che sia così sfuggente, anche se è molto gentile con noi giovani e inesperte ragazze. Anche se ho sentito sussurrare che è alla ricerca di una moglie. Forse potresti essere tra le candidate...»

      Lizzie rise, mentre la comprensione si faceva strada. Si guardò intorno nei giardini e lo trovò senza difficoltà, e dentro di sé sospirò per quanto fosse adorabile sotto ogni aspetto. «Com'è bello. Pensi che sappia che ogni donna di Londra è innamorata di lui? Mi chiedo se abbia del sangue spagnolo. Ha la pelle olivastra più bella che abbia mai visto».

      «Sì, credo che tu abbia ragione. Se ricordo bene, credo che sua nonna fosse del Portogallo. Forse è da lì che ha ereditato il suo bell'aspetto scuro». La sua amica lo studiò per un momento prima di dire: «Lord Wakely potrebbe passare per un pirata: rude, baciato dal sole e terribilmente malizioso, secondo quanto dicono i giornali di pettegolezzi». Sorrise, prendendo un sorso della sua bevanda.

      «Il suo aspetto esteriore è da lodare, ma è anche buono di cuore. L'anno scorso ha fatto una cospicua donazione alla London Relief Society gestita dalla Duchessa di Athelby e dalla Marchesa di Aaron. E balla sempre con le debuttanti nuove in città, dando loro un buon inizio alla loro Stagione. Non è mai scortese. In effetti, non ho mai sentito una parola cattiva su di lui, né riguardo ai suoi modi né al suo temperamento. Che peccato ci siano voci che stia puntando a Miss Edwina Fox». Il solo menzionare questa debuttante faceva digrignare i denti a Lizzie. «Ha debuttato quest'anno ed è sulla bocca di tutti nel ton poiché suo zio è imparentato con il Duca di Athelby. Ben connessa e ricca... esattamente ciò che tutti i giovani gentiluomini cercano in una moglie, non è vero?»

      «Le tue ultime parole gocciolavano di sarcasmo, Lizzie. Forse dovresti essere meno tagliente quando siamo in compagnia», suggerì Sally. «Sei impaziente per la festa in casa di Lady Remmnick? Partiamo domani mattina presto: mio padre desidera arrivare ben prima del pomeriggio. Con tutti gli invitati, dubito che ne rimarranno molti in città».

      Lizzie non vedeva l'ora di tornare in campagna, all'aria fresca e all'equitazione che avrebbe potuto praticare più spesso. «Non vedo l'ora, e non posso ringraziare abbastanza tua madre per avermi permesso di andare sotto la sua tutela. Anche se arriverò il giorno dopo domani con la mia cameriera. La mamma sta tornando a Bellview Manor e io proseguirò da lì fino dai Remmnick».

      Sally le strinse il braccio, portandole a passeggiare ai margini del prato. «Sono così emozionata di partecipare. Arthur sarà lì. Pensi che finalmente mi chiederà di sposarlo se riuscirà a trascinarmi lontano dalla mamma per un momento?»

      Il Marchese Mongrove - o Arthur per Sally e Lizzie, dato che lo conoscevano fin dall'infanzia - era il nuovo Marchese appena nominato e finalmente in grado di decidere da solo il suo futuro. Non sua madre, cosa con cui Lizzie poteva simpatizzare visto che anche lei aveva un genitore opprimente. Era stato un bambino piacevole ed era cresciuto diventando un gentiluomo adorabile che si adattava a Sally e al suo temperamento onesto e accondiscendente. Un'unione perfetta per la sua amica sotto tutti gli aspetti.

      «Sono sicura che lo farà. Infatti, guardalo ora come langue per te laggiù sotto l'olmo. Come sembra triste di non avere il suo amore accanto a lui, pendente da ogni sua parola e adorando il terreno su cui cammina».

      Sally le diede un colpetto sul braccio. «Smettila di prendermi in giro». Sorrise. «È adorabile però, devo ammettere, e se mi chiedesse di diventare sua moglie, direi immediatamente di sì e chiederei un matrimonio molto affrettato. Sono pronta per iniziare la mia vita come moglie e madre. Non vedo alcun motivo di aspettare prima di pronunciare i nostri voti, se capisci cosa intendo».

      Lizzie sorrise al leggero rossore che colorò le guance della sua amica. «Sarai una sposa bellissima e una moglie perfetta e amorevole. Lord Mongrove sarà fortunato ad averti».

      «Grazie, carissima». Sally fece un piccolo cenno a sua signoria, deliziata quando lui ricambiò il saluto. «Semplicemente non posso aspettare un altro giorno, e quindi suppongo che questa festa in casa sia arrivata al momento perfetto. Abbiamo tutti bisogno di un po' di distrazione dalle prove della vita».

      Lizzie non poteva essere più d'accordo.

      «Senza contare», continuò Sally, rivolgendole di nuovo l'attenzione, «che saremo lontane dalla città e alloggeremo sotto lo stesso tetto. Quanto ci divertiremo. E anche se la mia testa è già presa, ciò non significa che tu non possa trovare qualcuno da amare».

      «C'è solo un gentiluomo che voglio, e lui non sa nemmeno che esisto. Sono semplicemente la cugina di uno dei suoi amici più stretti, insignificante e dimenticabile nel migliore dei casi. E come ho detto prima, non sposerò nessuno solo per procreare e fare il mio dovere. Chiunque sposerò, lo farà per amore. Un amore così profondo, straziante e totalizzante che spazzerà via tutti i miei sogni di una casa tutta mia, priva di genitori e piena di gatti».

      «Mi piace questo piano. Ti si addice bene, e sai che non voglio altro che il meglio per te», dichiarò Sally, con tono serio.

      «Sai se Lord Wakely parteciperà alla festa in casa dei Remmnick?» chiese Lizzie, cercando disperatamente ma senza successo di nascondere la speranza nel suo tono. Oh cielo, era davvero disperata e languiva per quell'uomo. Se solo potesse frenare il suo entusiasmo verso di lui e vedere gli altri gentiluomini per il loro valore. Quando ce n'erano, naturalmente.

      Sally fece una smorfia e Lizzie ebbe la sua risposta prima che la sua amica pronunciasse una parola. «Purtroppo non parteciperà, anche se mi è stato detto che sarà nella contea per un altro evento. Non lontano dalla tenuta dei Remmnick, in effetti.»

      Lizzie si morse il labbro e si chiese quale fosse quest'altro evento e chi vi partecipasse. Il circolo sociale di cui faceva parte sua signoria era l'élite della società. Solo gentiluomini di estrema ricchezza e con pochissime preoccupazioni al mondo vi erano ammessi. Gentiluomini che amavano le frivolezze della vita sociale e lo stile di vita lussuoso e le donne di facili costumi che il loro status permetteva loro. Nessuna regola e nessuna moglie ammessa.

      Non era per i deboli di cuore, e certamente nulla che Lizzie potesse mai immaginare per sé stessa se fosse stata un uomo e avesse potuto unirsi a tale associazione. Non che dovesse sapere nulla di queste cose, ma alcuni pettegolezzi erano troppo succosi per essere ignorati. «Non negherò di essere un po' delusa da questa notizia, ma d'altronde lui non sa nemmeno che esisto, quindi che importanza ha a quale evento partecipi?»

      Sally le afferrò il braccio e la strinse un po' a sé. «Non essere abbattuta, carissima. C'è un gentiluomo là fuori con il tuo nome scritto sopra. E tu lo sposerai e lo amerai follemente quando lo troverai.»

      Lizzie rise, non riuscendo nemmeno a immaginare una tale possibilità, ma desiderandola comunque. Se non altro per allontanarsi da sua madre, che a volte poteva essere terribilmente soffocante, prima del suo venticinquesimo compleanno. «Solo il tempo ce lo dirà, suppongo.»

      Non che l'avrebbe detto a Sally, ma Lizzie era contenta di aspettare la sua dote da Hamish, perché era molto più probabile che essere notata dal visconte. Se lui avesse avuto qualche interesse per lei, avrebbe chiarito le sue intenzioni anni fa.

      «Ce lo dirà, mia cara, e quando lo farà, sarà una storia meravigliosa da ascoltare.»
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